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Meic, da cristiani a servizio
della Chiesa e della società
Il presidente Elia: dalla nostra Settimana teologica
l’impegno a trovare nuove forme di partecipazione

La Settimana teologica del Meic che si è svolta nel monastero di Camaldoli

Siracusa

Pappalardo: il Signore
con le lacrime di Maria
chiede di convertirci
ALESSANDRO RICUPERO
SIRACUSA

obbiamo essere davve-
ro grati alla Vergine san-
ta per aver scelto la no-

stra Siracusa per tale evento di gra-
zia: primi destinatari del segno pro-
digioso, non possiamo non lasciar-
ci interpellare dal messaggio che es-
so comporta. Nel pianto della Ma-
donna dobbiamo vedere un ulte-
riore segno dell’amore di Dio: è Lui,
il Padre, che ha tanto amato il mon-
do da darci il suo Fi-
glio unigenito e con-
tinua ancora a prov-
vedere alla nostra sal-
vezza con il suo amo-
re misericordioso».
Nell’oratorio di via
degli Orti a Siracusa,
dove 65 anni fa un
quadretto di gesso,
raffigurante il Cuore
Immacolato di Ma-
ria, pianse lacrime u-
mane, l’arcivescovo Salvatore Pap-
palardo invita a riscoprire il pianto
della Madonna. La celebrazione,
nella via sulla quale si affacciava la
piccola abitazione della giovane
coppia di sposi, Angelo Iannuso e
Antonina Giusto, apre i festeggia-
menti per la lacrimazione di Maria.
Era il 29 agosto 1953. Il quadretto
posto come capezzale versò lacri-
me umane per quattro giorni.
«Le lacrime della Madonna sono il
linguaggio con il quale Dio vuole
toccare le nostre menti ed i nostri
cuori per una sincera conversione –
ha detto Pappalardo –. La conver-
sione comporta l’impegno di ab-

D«
bandonare gli errori e seguire la via
giusta, quella del Vangelo; compor-
ta l’impegno sincero e costante di
allontanare dalla nostra condotta le
opere delle tenebre, cioè del male,
dell’ipocrisia, dell’egoismo, di ogni
forma di cattiveria per vivere nella
giustizia e nella santità, nell’amore
verso Dio e verso il prossimo». 
In serata è stato il vescovo ausilia-
re di Messina, Cesare Di Pietro, a
presiedere la solenne celebrazione
all’interno del Santuario della Ma-
donna delle Lacrime, ricordando

l’incontro con il
mondo della soffe-
renza e del volonta-
riato. Di Pietro ha
contrapposto lo sta-
re di Maria presso la
croce di Gesù, con il
nostro stare presso
le tante croci. L’in-
contro con Cristo
nel sofferente: «Ci è
data la possibilità
dell’esperienza viva

dell’incontro con Cristo per gu-
stare i frutti della sua redenzione».
Di Pietro ha richiamato la scelta
dell’apostolo Giovanni definen-
dola radicale e totalizzante: un in-
vito ai giovani a compiere scelte
radicali nel tempo con Gesù. Infi-
ne seguire l’esempio di Maria che
non si perde d’animo ma utilizza
docilità e intraprendenza. Oggi
presiederà Guglielmo Giomban-
co, vescovo di Patti, e domani Giu-
seppe Marciante, vescovo di Ce-
falù. Sabato arriverà in città il car-
dinale Pietro Parolin, segretario di
Stato vaticano.
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Al via la festa che
ricorda il pianto
della Vergine 65

anni fa. La Messa
con l’ausiliare di

Messina, Di Pietro

GIACOMO GAMBASSI

l laicato sempre più protagonista nella Chie-
sa e nella realtà italiana. È un appello a «im-
maginare e realizzare» nuove «forme di par-

tecipazione nella società e all’interno della co-
munità cristiana» quello che giunge dal Meic –
Movimento ecclesiale di impegno culturale – al
termine della Settimana teologica tenutasi nei
giorni scorsi nel monastero benedettino di Ca-
maldoli, laboratorio di impegno ecclesiale e ci-
vile sull’Appennino toscano nell’ultimo lembo
della diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro. Al
centro dell’edizione 2018 del tradizionale ap-
puntamento estivo il binomio “democrazia” e
“sinodalità”. «Le forme di partecipazione alla vi-
ta delle comunità di appartenenza stanno mu-
tando radicalmente rispetto ai modelli del pas-
sato – spiega il presidente del Meic, Beppe Elia –
. Le nuove tecnologie aprono a modi di parteci-
pazione molto più parcellizzati e impersonali
che danno l’impressione alle persone di essere
presenti nel dibattito pubblico senza una vera as-
sunzione di responsabilità». Da qui il richiamo
al ruolo dei laici. «Nella Chiesa c’è ancora una
grande riserva di impegno – afferma Elia –. Ma
ci sono due questioni aperte. La prima riguarda
l’ambito di impegno di molti credenti: tutto in-
terno alla comunità cristiana, raramente atten-
to alla complessità dei problemi sociali e cultu-
rali, preoccupato più a conservare che a innovare;
il servizio ecclesiale vissuto come un mondo se-
parato e protetto. Poi c’è un secondo aspetto: la
convinzione che una parte molto consistente,
probabilmente maggioritaria, del mondo catto-
lico si sia conformata alle tendenze politiche pre-
valenti, come se anni di annuncio della Parola,
di catechesi, di insegnamento sociale della Chie-
sa, fino al magistero di papa Francesco, non a-
vessero lasciato traccia. Occorre, con grande u-
miltà, capire le cause per rielaborare seriamen-
te degli itinerari nuovi».
Guardando all’ambito ecclesiale, la sfida è quel-
la della corresponsabilità. «Certo – avverte il pre-
sidente del Movimento – non basta qualche con-
vegno in più o qualche assemblea, se questi non
sono un luogo reale di libertà, di dialogo, di con-
fronto dialettico, di creatività. In questo pro-
cesso ci sono ritardi e anche resistenze. Così co-
me a volte ho l’impressione che i nuovi pro-
blemi che la Chiesa deve affrontare, ad esem-
pio la diminuzione dei sacerdoti, siano gestiti
spesso più in chiave organizzativa quando in-
vece potrebbero essere un grande stimolo a ri-
pensare il modo di intendere la responsabilità
nella Chiesa. I laici devono sentire che il futu-
ro della Chiesa è anche, o soprattutto, nelle lo-
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ro mani. Senza dimenticare che solo attraver-
so uno stile davvero sinodale può essere ri-
pensata la presenza dei giovani e delle donne
nella vita della Chiesa. Uno stile “permanen-
te”, come insiste a dire il Papa».
Poi c’è l’urgenza dell’impegno socio-politico. Il
presidente della Cei, cardinale Gualtiero Bas-
setti, ha spronato più volte i cattolici italiani a tor-
nare a incidere sulla polis e a spendersi per il be-
ne comune. «Il Meic condivide le preoccupa-
zioni e l’invito di Bassetti – chiarisce Beppe Elia
–. Da un lato, c’è la convinzione che nessun par-
tito oggi riesce a dare risposte adeguate alle esi-
genze dei cittadini e alle sfide della mondializ-
zazione; dall’altro, va ribadito che i laici cattoli-
ci hanno un patrimonio di pensiero e una ca-
pacità progettuale da mettere al servizio del Pae-
se. Comunque penso che prima ancora sia es-
senziale ricostruire una trama di esperienze, di
incontri, di percorsi formativi, orientati a rileg-
gere il Vangelo dentro le complessità di questo
tempo, con uno sguardo al contempo critico e
propositivo. Devono farlo le associazioni eccle-
siali. Insomma, occorre generare una cultura po-
litica diffusa senza la quale non saremo sale del-
la terra. E per realizzare questo non basta ag-
giornare culture e organizzazioni che erano sta-
te vincenti nel passato. Il cantiere del futuro ri-
chiede molto più coraggio».
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L’Aquila. Petrocchi: il perdono è apertura alla speranza
ontro «l’asfissia interiore e relazionale» la medici-
na resta sempre il perdono, «prima espressione

pratica del verbo amare». In ventiquattro ore migliaia di
persone – 20mila solo durante la giornata di ieri – han-
no attraversato la Porta Santa della basilica di Santa Ma-
ria di Collemaggio beneficiando dell’indulgenza plena-
ria così come previsto dalla bolla di Celestino V. Ma è nel
corso del rito di chiusura della Porta che l’arcivescovo di
L’Aquila, il cardinale Giuseppe Petrocchi, invita a riflet-
tere il popolo abruzzese sulla forza del perdono. Perdo-
nare non è rassegnazione al passato, né semplice ac-
quiescenza al dato di fatto, «ma è volontà perseverante

di bene e apertura creativa alla speranza – spiega il pa-
store in una chiesa gremita tanto quanto il giorno pre-
cedente –. Perdona chi è mosso dalla certezza che l’amore
vince». La Perdonanza, giunta alla sua 724ª edizione, non
è solo una tradizione da preservare e perciò richiede u-
na «purificazione della memoria» che non vuol dire can-
cellare i ricordi, ma rivisitazione «con la luce liberante
della sapienza la potenza purificante della carità». Come
pure bisogna guardarsi, ricorda il porporato, dalla «men-
talità insidiosa» che considera antagoniste misericordia
e giustizia. Lo insegna il monaco eremita Pietro da Mor-
rone, come pure la testimonianza di fede di san Tom-

maso d’Aquino per cui «la giustizia senza misericordia è
crudeltà», al contrario è «madre della dissoluzione». Il
perdono lungimirante invece – continua il cardinale Pe-
trocchi – non solo ha una potente valenza di trasforma-
zione sociale, come ricorda papa Francesco, ma «pro-
prio grazie alla misericordia sa fare giustizia». Ed è a que-
sto punto che il ragionamento si allarga alla città. «Un po-
polo rinnovato dalla Perdonanza – dice infatti alla fine l’ar-
civescovo di L’Aquila – è anche un popolo che si impe-
gna a costruire una società più giusta e solidale».

Alessia Guerrieri
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La liturgia? Sorgente di umanità e luce per l’intelligenza
GIANNI CARDINALE
INVIATO A MATERA

a liturgia è «risorsa di umanità
per tutti  redenti» che «ci per-
mette di rivivere al presente

un’esperienza vissuta nel passato tra
Dio e il suo popolo». Non è «una ri-
tualità esteriore senza contenuto». La
liturgia «celebra ciò che si trova nella
Scrittura». Ed è soprattutto «una sor-
gente inesauribile di vita, di umanità
e di luce per l’intelligenza e l’espe-
rienza del mistero cristiano». L’arci-
vescovo Piero Marini, presidente del
Pontificio Comitato per i Congressi
eucaristici, di liturgia se ne intende.
Per anni è stato maestro delle ceri-
monie pontificie con san Giovanni
Paolo II e Benedetto XVI. E queste ri-
flessioni le offre nell’intensa omelia
pronunciata durante le Lodi che a-

prono la terza giornata della 69ª Set-
timana liturgica nazionale in corso a
Matera sul tema appunto “La liturgia
risorsa di umanità”.
Tre le relazioni della giornata. Padre
Corrado Maggioni, sottosegretario
della Congregazione per il culto divi-
no, ha svolto una riflessione su “Lin-
guaggi umani e linguaggio liturgico”
e ha ricordato che quest’ultimo «è tra-
smesso da una tradizione cultuale che
è insieme anche culturale». La Sacro-
sanctum Concilium del Vaticano II –
ha spiegato – «non ha chiuso la porta
alla dimensione dell’inculturazione,
basandosi sul fatto che dal dato ini-
ziale sono nati linguaggi liturgici di-
versi nelle varie liturgie d’Oriente e
Occidente, pur veicolando i medesi-
mi contenuti della fede». «L’uscire di
chiesa – ha osservato – non dovrebbe
semplicemente segnare il passaggio

da un luogo a un altro, dal linguaggio
della liturgia ad altri linguaggi, ma
l’impegno a testimoniare nella con-
dotta, nei pensieri e nelle parole, l’in-
contro con il solo Santo che si comu-
nica a noi per renderci santi». “Per u-
na liturgia ospitale” è stato invece il
tema affrontato dalla liturgista laica
Valeria Trapani, prima donna consul-
tore della Congregazione per il culto
divino. Ospitale «soprattutto per quel-
le che papa Francesco chiama le pe-
riferie esistenziali». Da qui l’esigenza
di una formazione che «abbandoni la
logica del precetto e favorisca quella
del desiderio» in modo che ci si sen-
ta «invitati» e non «obbligati» a parte-
cipare alla messa. Don Luca Palazzi,
direttore dell’Ufficio catechistico del-
l’arcidiocesi di Modena-Nonantola,
ha approfondito la questione della
«difficoltà di partecipazione» dei gio-

vani nell’assemblea liturgica. Lo ha
fatto indicando come in qualche mo-
do esemplare l’esperienza nelle Gmg
dove i ragazzi, dopo l’adeguata pre-
parazione dei giorni precedenti, par-
tecipano fruttuosamente alla Veglia e
alla Messa finale.
Dopo una visita ai Sassi, la giornata
dei 500 convegnisti si è chiusa con la
Messa in Cattedrale presieduta dal-
l’arcivescovo Antonio Giuseppe
Caiazzo. Era il giorno in cui la Chiesa
fa memoria del martirio di san Gio-
vanni Battista, e il presule – con un
pensiero rivolto all’attualità – ha ri-
cordato come l’Erode che lo fece uc-
cidere «è il segno visibile di una po-
vertà che pur cercando la ricchezza
vera si lascia vincere dalle soddisfa-
zioni del momento presente, da una
forma di populismo che diventa più
forte nel momento». Erode infatti «a-

mava essere considerato come bene-
fattore del popolo, ma, come tutti sap-
piamo, era un tiranno». Ci sono «trop-
pi interessi in gioco: la popolarità, il
salvare la faccia davanti agli invitati,
mantenere la parola data». Così va a-
vanti, «costi quel che costi», fosse an-
che «la dignità calpestata, insultata,
rimandata indietro, non accolta e la-
sciata al proprio destino». Questa
mattina, la sessione conclusiva della
Settimana promossa dal Centro di a-
zione liturgica (Cal) con le conclusio-
ni del presidente, il vescovo di Castel-
laneta, Claudio Maniago. La giornata
inizierà con la celebrazione eucaristi-
ca presieduta dall’arcivescovo di Po-
tenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo,
Salvatore Ligorio. In programma an-
che una relazione di padre Raniero
Cantalamessa.
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Le relazioni dell’arcivescovo Marini,
di padre Maggioni, di Valeria Trapani
e di don Palazzi al centro dei lavori
della Settimana Cal a Matera. Caiazzo:
non sia calpestata la dignità in nome
della popolarità e degli interessi

«In questo momento difficile occorrerebbe da parte dei
cattolici un impegno simile a quello del secondo
dopoguerra quando riuscirono insperatamente a
costruire la democrazia». L’invito è giunto da Ugo De
Siervo, presidente emerito della Consulta, durante la
Settimana teologica del Meic che si è svolta a
Camaldoli nei giorni scorsi. Il costituzionalista ha
dialogato con lo storico dell’Università di Chieti-
Pescara, Enrico Galavotti, e la storica dell’Università di
Torino, Marta Margotti, nella tavola rotonda sul tema
“Costituzione, Concilio, Contestazione”. Fra i relatori
della Settimana anche Rosy Bindi, ex ministro e
parlamentare di area cattolico-democratica, che ha
parlato di «crisi profonda della nostra vita democratica»
e ha sollecitato a «reagire creando nuove forme di
partecipazione e soprattutto puntando su quella che
qualcuno chiama “democrazia deliberativa”, una
democrazia che sceglie, che decide ma che lo fa
attraverso filtri e percorsi di vera partecipazione». Da
Filippo Pizzolato, docente di diritto pubblico
all’Università di Padova, il richiamo a guardare alla
Costituzione che può «essere ancora la fonte a cui
attingere per interrogarci sul futuro della democrazia».

L’INIZIATIVA

Le giornate di dialogo a Camaldoli
nel segno di Concilio e Costituzione

Il cardinale ha chiuso
la 724ª Perdonanza

voluta da Celestino V

Il cardinale Petrocchi (Siciliani)

Simposi intercristiani
XV edizione ad Assisi

i conclude oggi il XV Simposio inter-
cristiano, appuntamento promosso

dall’Istituto francescano di spiritualità del-
l’Antonianum di Roma e dal dipartimento
di teologica della facoltà ortodossa dell’U-
niversità Aristotele di Salonicco. Il tema scel-
to per l’appuntamento in corso ad Assisi, è
la “spiritualità come provocazione per il
mondo di oggi”. Un’occasione di riflessione
tra le due Chiese cristiane, chiamate a por-
tare la propria testimonianza «umile e co-
raggiosa» nel mondo odierno.
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L’apertura della teca dove è custodita la Madonna delle Lacrime

I lavori della Settimana liturgica a Matera (Raffa)


